 Siddharta Gautama e il Buddhismo delle origini

Il termine “Buddhismo” fu un’invenzione dei primi studiosi e religiosi occidentali che esplorarono l’Asia a partire dal XVI secolo, nel tentativo di creare una categoria per comprendere e classificare tutti i vari fenomeni religiosi, presenti in particolare nell’Asia Orientale, aventi come figura centrale il Buddha. Perciò, sarebbe più esatto parlare di Buddhismi o di varie correnti di un fenomeno religioso originario, che si è sviluppato e scisso nei secoli in varie interpretazioni. Il nostro intento è, qui, di dare una panoramica storico-culturale della nascita e dello sviluppo di questo fenomeno religioso dalle zone settentrionali dell’India al Giappone, attraverso il continente cinese; vedendo come le caratteristiche filosofiche del Buddhismo fossero tali da permettere una fusione con le credenze autoctone di ogni paese attraversato, facendo così nascere correnti buddhiste assolutamente originali e, talvolta, in contraddizione con le idee originarie del Buddha.

La figura attorno a  cui tutte queste correnti più o meno ruotano, come esempio o come vero e proprio oggetto di culto, è definita Buddha. “Buddha” è un termine sanscrito che significa “illuminato”, ossia colui che ha raggiunto un elevato grado di consapevolezza, definita “Illuminazione”. Il Buddha originario a cui si fa riferimento è Siddharta Gautama, vissuto all’incirca nel VI secolo a.C. in uno degli antichi regni dell’India settentrionale. Sulla sua storia si intrecciano mito e realtà, in quanto sulla scia della sua importanza religiosa le biografie scritte dai suoi discepoli e seguaci sono ricche di eventi miracolosi e mitici, tipici delle narrazioni delle vite dei cosiddetti leader carismatici, le cui vicende vengono mitizzate per elevarne il ruolo nel mondo. Si sa per certo che egli fu principe del clan degli Sakya (da qui anche il nome Sakyamuni come suo appellativo) e che, a circa 39 anni, rinunciò al suo status nobiliare per una profonda crisi esistenziale che lo condusse ad abbracciare una vita ascetica e spirituale. Sui motivi e sul percorso da lui seguito per fare ciò, invece, a risponderci è il mito, che ci descrive nei particolari quasi tutte le vicende della sua vita. Ad ogni modo, non è di alcun interesse fare una distinzione tra ciò che veramente storia e ciò che è mito, in quanto a influire su generazioni e generazioni di buddhisti sia in Asia sia in Occidente, è stato il racconto delle gesta del Buddha, così come tramandato dai suoi discepoli.

Siddharta, come anticipato, era un principe e il padre, Suddhodana, poco dopo la sua nascita lo portò in visita, come era usanza, a un veggente affinché leggesse il futuro del piccolo. La profezia lo avvertì che il figlio avrebbe sofferto dure angosce per dare la salvezza agli uomini. Per questo, Suddhodana, preoccupato, decise di fargli trascorrere l’infanzia e l’adolescenza all’interno di un grande giardino del proprio palazzo, sempre attorniato da musiche, danze, cibo a volontà e, soprattutto, da persone giovani e sane che esaudivano qualsiasi suo desiderio. Siddharta crebbe così senza conoscere né dolore, né vecchiaia, né malattia, credendo che il mondo fosse solo gioia e vigore fisico.

A 39 anni, però, nonostante l’opulenza e il piacere del suo giardino, nacque in lui una profonda curiosità: voleva vedere le gioie del mondo al di fuori della reggia e chiese al padre di uscire. Suddhodana, titubante alla richiesta del figlio, decise di fargli attraversare la città organizzando un festoso corteo in suo onore, dando però ordini precisi affinché le guardie, all’insaputa di Siddharta, allontanassero dal tragitto del corteo e dalla vista del figlio, tutti gli anziani, gli ammalati e gli infermi nel tentativo di ricreare l’illusione del giardino. Siddharta, quindi, attraversò su di un palanchino in groppa a un elefante la città, in cui giovani donne e ragazzi festanti cantavano e danzavano in suo onore, ma qualcosa attirò la sua attenzione. Da dietro una capanna vide di sfuggita un  anziano, poco prima che una guardia lo allontanasse dalla sua vista. Incuriosito per non aver mai visto un essere umano così, dopo aver fatto rientro alla reggia, fuggì di notte dal suo giardino per tornare a vedere la città. Secondo la tradizione, egli incontrò quattro figure chiave per la sua scelta successiva: un anziano, un ammalato, il corpo di un cadavere e, infine, un asceta. Le prime tre figure simboleggiano le tre angosce della vita umana (vecchiaia, malattia e morte), mentre la quarta la scelta alternativa alla sua vita precedente. Per la prima volta, scoprì che tutti gli esseri umani sono soggetti a queste angosce e che il piacere, in cui era vissuto fino a quel momento, era pura illusione. Si rese conto di aver vissuto in un mondo fittizio e, rifiutando la sua vita da principe falsa e illusoria, decise di abbandonare la sua famiglia.

Preso da una profonda crisi esistenziale per la sua scoperta, iniziò a dedicarsi a una via spirituale nel tentativo di darsi una risposta sul perché la gente soffrisse. Perciò, seguì un gruppo di asceti totali, una categoria di asceti che rincorrevano il risveglio spirituale rinunciando a ogni cosa, vivendo seminudi e isolati dal mondo nei boschi e tra i monti, con barba e capelli incolti, praticando la meditazione e estenuanti digiuni. Siddharta, in pochi anni, venne addirittura venerato dai suoi compagni per la sua grande costanza e capacità ascetica, divenendo un esempio per tutti, ma ben presto si accorse che tutto ciò non lo stava portando a nulla. Si sentì ancora più insoddisfatto e, soprattutto, si rese conto che l’ostinata rinuncia del mondo portava a privazioni fisiche e mentali che aggravavano ancor più l’angoscia umana. Stanco di questa situazione, un giorno ruppe il tabù dell’isolamento. Mentre stava meditando in un bosco, vide una donna vicino a un fiume che stava trasportando del cibo e, incurante delle conseguenze tra gli asceti, si avvicinò a lei accettando del riso cotto e del latte. Assaporando del cibo proibitogli per anni, provò una sensazione di benessere. In quell’istante comprese di aver vissuto inutilmente i due estremi della sua vita: dal lusso sfrenato pieno di piaceri, era passato a una vita di rinuncia totale piena di privazioni, giungendo al medesimo vano risultato. Capì che solo una via equilibrata era l’unica possibile, esattamente come il latte che aveva bevuto, che non era semplice come l’acqua, ma neanche lussuoso come il vino.

Da questa nuova prospettiva, si rase, si lavò e indossò una tunica pulita e prese una decisione definitiva. Si sedette sotto una pianta di fico e iniziò a meditare, promettendo a se stesso di non alzarsi fino a quando non avesse raggiunto la Verità sull’angoscia umana. Passarono i giorni e Siddharta rimase immobile nella posizione del loto senza curarsi del trascorrere del tempo, in un profondo stato meditativo, che lo stava gradualmente conducendo verso l’Illuminazione. 

A questo punto, gli apparve innanzi Māra, demone dell’illusione, che cercò in ogni modo di dissuaderlo dal continuare, promettendogli ricchezze, piaceri carnali, il dominio del mondo e, addirittura, cercando di spaventarlo con orde di demoni guerrieri. Ma Siddharta continua impassibile a meditare in silenzio, ignorando tutte le visioni di Māra, fino a quando raggiunge l’Illuminazione, sprigionando una vasta aura di luce che investì il demone, dissipandone le illusioni.

Buddha, soltanto a questo punto, si alzò con un sorriso appena accennato (il sorriso quasi ironico di chi sa), con un’espressione di totale serenità. Gli asceti suoi compagni, accorsi dalla luce sprigionata, riconobbero in lui l’Illuminato e iniziarono a seguirlo spontaneamente, senza che lui dicesse loro alcunché.

In questo percorso personale, Buddha giunse quindi all’Illuminazione. Ma cos’è l’“Illuminazione”? Questo termine indica una particolare presa di coscienza che si raggiunge non tanto attraverso un processo di semplice comprensione intellettuale, quanto attraverso un’esperienza psicofisica di situazioni della vita quotidiana, su cui la meditazione opera un processo di “apertura degli occhi”, di comprensione totale che portò Buddha a capire come eliminare l’angoscia umana.

Egli spiegò le sue conclusioni, professandole sotto forma delle cosiddette Quattro Nobili Verità (āryasatya, in sanscrito):

1- sull’esistenza del Dolore

2- sull’origine del Dolore

3- sulla cessazione del Dolore

4- sull’Ottuplice Sentiero

La formulazione di queste Verità segue un ordine e uno schema molto meno religioso di quanto si possa pensare. Si tratta, in effetti, di una vera e propria procedura di diagnosi medica, tipica della scienza medica indiana, che fu il fondamento della medicina araba e, quindi, europea. Nella Prima Verità, Buddha, come un medico che accerta i sintomi della malattia, afferma che l’Uomo soffre perché esiste il Dolore (duhkha) nella sua esistenza: la malattia, la vecchiaia e la morte sono condizioni presenti nella vita umana che dimostrano la presenza del Dolore in varie forme e in vari modi, e che tocca ogni essere umano.

A questo punto si passa a determinare l’origine della malattia, quindi la Seconda Verità si occupa dell’origine del Dolore. Buddha giunge alla conclusione che tutto il Dolore ha origine dal “desiderio” umano, in sanscrito definito trsna, “sete”, proprio per indicare l’urgenza che l’Uomo dà a questo suo desiderare. Un desiderio che viene distinto in tre generi a seconda dell’oggetto desiderato:

1- kama: desiderio del piacere, nella sua accezione più ampia, dal possesso di oggetti al piacere sessuale

2- bhava: desiderio di esistere, inteso come l’attaccamento estremo al proprio Io, che conduce a rimanere nel ciclo delle rinascite (samsara)

3- vibhava: desiderio di non esistere, la volontà di morire

Questi tre tipi di desiderio, che fanno insorgere il Dolore, hanno la loro causa primaria nell’Ignoranza (avidya) dell’Uomo, intesa come incapacità di vedere la realtà del mondo e, soprattutto, la reale condizione degli oggetti del desiderio. Si può affermare che, nel Buddhismo, l’unico male e causa prima di ogni tormento è avidya.

Nella Terza Verità, Buddha afferma che esiste la possibilità di far cessare questo Dolore e l’unica soluzione è appunto l’annientamento dell’ignoranza, che farà comprendere la futilità e la vanità di questo incessante bramare.

La Quarta Verità, infine, è la cura, dove viene dato all’Uomo il metodo per guarire attraverso otto vie da praticare, denominate Ottuplice Sentiero, che comprende:

1- il retto vedere

2- il retto pensare

3- il retto parlare

4- il retto agire

5- il retto vivere

6- il retto esercitarsi

7- il retto ricordare

8- il retto meditare

Come si può notare, l’unico termine di condotta è “retto”, ma non vi è spiegato esattamente cosa Buddha volesse intendere, cosa comprensibile invece per chi comprenda totalmente la Dottrina buddhista (Dharma), a cui verranno spontanee le otto azioni precedenti. Al di là, comunque del significato preciso dell’Ottuplice Sentiero, lo scopo di Buddha è scardinare il “desiderio” dall’Uomo attraverso un processo di presa di coscienza e di eliminazione della sua “ignoranza”, che renda l’Uomo consapevole, prima di  tutto, di un concetto fondamentale che caratterizza tutto ciò che esiste: l’impermanenza. Partendo dal primo tipo di desiderio, kama, Buddha afferma che l’Uomo è attratto dalle cose, dagli oggetti e soffre nella sua ricerca affannosa di questi oggetti, senza rendersi conto che essi producono in lui un  appagamento momentaneo, che cede presto il passo a un altro desiderio finalizzato a un altro oggetto,  e così via all’infinito. Il piacere di “aver ottenuto”, così come qualsiasi tipo di piacere, è impermanente, ossia non è duraturo eternamente e quindi privo di qualsiasi utilità. Nel pensiero buddhista, quindi il piacere è “illusione”, perché ciò che è di per sé effimero e momentaneo non ha esistenza reale. L’Uomo, ignorando ciò, continua a procacciarsi vari piaceri inutilmente, nel tentativo di una soddisfazione definitiva assolutamente irrealizzabile. Continuando su questa idea, Buddha prosegue dicendo che gli stessi oggetti sono, di per sé, impermanenti, che la loro materia è peritura e destinata a sparire. Un tipico racconto buddhista che spiega questo concetto è la vicenda dell’uomo che fa di  tutto per ottenere un particolare libro. La sua brama è così forte che sopporta tutta una serie di sofferenze per averlo e, una volta raggiunto il suo scopo, per paura che gli venga sottratto, lo nasconde in una grotta, vegliando notte e giorno per anni, fino a che, esausto e al limite delle sue forze, lo vuole ammirare per l’ultima volta. Quando entra nella grotta si accorge che le pagine ingiallite del libro si sbriciolano al suo tocco e, per la prima volta, comprende la sua stupidità. Questo esempio cerca di mostrare come l’Uomo sia cieco di fronte alla realtà, e che il suo Dolore deriva dal bramare stupidamente ciò che “non può esistere per sempre”. 

Quand’anche, però, l’Uomo raggiungesse questa comprensione, il problema non sarebbe ancore risolto. Eliminati gli oggetti esterni, egli desidera ancora qualcosa: se stesso. Il secondo tipo di desiderio, bhava, riguarda il desiderio di esistere. Buddha si riferisce alla concezione culturale hindū del suo tempo, che concepiva la vita umana come un processo di rinascite consecutive, in base a meriti o demeriti decisi da Brahma, principale divinità hindūista, legislatore delle vita umane. Secondo Buddha, che si è sempre professato ateo nei confronti delle divinità indiane, l’Uomo è in realtà talmente attaccato a se stesso che non riesce a liberarsi dal ciclo delle rinascite (samsara), concependo il proprio Io come esistente. Nella visione buddhista, infatti, non esiste alcun Io, ma diamo questo nome a un insieme di elementi psicofisici che formano il nostro corpo e la nostra coscienza, non rendendoci conto che anch’essi, come tutto ciò che esiste, sono impermanenti. Non esiste perciò alcuna anima immortale (atman), ritenuta nello Hindūismo l’elemento che continua a rinascere secondo la legge del karma. Il samsara, quindi, sarebbe originato dall’ignoranza sulla vera nature dell’Io, che ci spinge inconsciamente a voler vivere ancora e a rinascere infinite volte.

L’ultimo tipo di desiderio, vibhava, è invece la voglia di morte, in cui si cerca di annullare la propria vita con il suicidio o la mortificazione fisica. Per Buddha, anche questo è nocivo per liberarsi dal Dolore, in quanto suicidarsi significa ancora credere nell’esistenza oggettiva di un Io, che vogliamo distruggere, portandoci invece a rinascere ancora per l’ignoranza non ancora debellata.

Il fine di questo lungo processo di eliminazione dell’ignoranza e del desiderio, raggiungendo l’Illuminazione, è il Nirvana. “Nirvana” è un termine sanscrito che, letteralmente, indica lo spegnimento spontaneo di una candela quando è consumata e, per estensione di significato, è la “cessazione dell’esistenza”. Nell’ottica culturale indiana contemporanea a Buddha, in cui l’uomo continua a vivere secondo il volere degli dei in un ciclo pressoché infinito di rinascite, l’unica vera salvezza ipotizzata da Siddharta era la morte definitiva priva di rinascita, ossia entrare nel nirvana.

Dopo la sua morte, il suo messaggio venne continuato dai suoi discepoli che con lui avevano iniziato a formare una vera e propria comunità religiosa denominata Samgha, termine che traduce esattamente la parola “Ecclesia”, intesa come un gruppo di persone che hanno deciso di fare una scelta di vita radicale, di rinuncia della vita mondana, per seguire i dettami del proprio fondatore. Nel Buddhismo originario non era permesso né concepito il concetto di laicato, per il fatto che la rinuncia al desiderio non poteva che essere totale e non poteva ammettere mezze misure,  accettando come buddhisti, quindi, solo coloro che abbandonavano le loro vite per seguire come monaci il Dharma. Tutti i monaci appartenenti alla Samgha antica consideravano il Buddha un esempio da seguire e non una divinità, seguendo inizialmente uno dei suoi insegnamenti fondamentali:

“Non venerate me, ma venerate il Dharma”

Ciò, comunque, non impedirà nei secoli successivi alla sua morte un processo di mitizzazione della sua figura e di successiva divinizzazione in alcune correnti buddhiste del Mahāyāna. Si notano i primi segni di questo processo a partire già nei primi anni successivi alla morte del Buddha. Il modello di santità, ossia il grado più elevato della pratica buddhista nella comunità originaria, è lo arhat, ossia colui che cerca di avvicinarsi il più possibile all’ideale di Buddha, ma consapevole di non poter ottenere l’Illuminazione totale di Siddharta. Lo arhat tentava di eliminare il desiderio attraverso un processo di ascesi e meditazione personale, conducendolo a una vera e propria indifferenza nei confronti del mondo e dei suoi simili. Queste erano le conseguenze inevitabili del messaggio originario buddhista, che portò questo fenomeno religioso a essere una religione umanamente in negativo per le sue finalità verso un’estinzione definitiva; inoltre, per il suo carattere eccessivamente individuale e antisociale, rischiò una progressiva scomparsa. Saranno discepoli e filosofi buddhisti successivi a cercare di affrontare i problemi lasciati irrisolti da Buddha, e a riuscire a “correggerne il tiro”, dando nuova linfa e una nuova spinta a questo fenomeno religioso.

a cura di Diego Donadoni

Bibliografia essenziale di approfondimento

· Asvaghosa, Le gesta del Buddha, Milano, RCS Libri & Grandi Opere, 1996

· G. Filoramo (a cura di), Storia delle religioni vol.4 – Religioni dell’India e dell’Estremo Oriente, Bari, Editori Laterza, 1996

· C. Humphreys, Il Buddhismo, Roma, Casa Editrice Astrolabio – Ubaldini Editore, 1992

· V. Sirtori, Dizionario del Buddhismo, Milano, Garzanti Editore, 1994

Biblioteca Comunale di Nogara “Elisa Masini”

“Il Buddhismo ieri e oggi”

Primo incontro, martedì 8 ottobre 2002, ore 21, Palazzo Maggi

“Siddharta Gautama e il Buddhismo delle origini”

Relatore: dott. Diego Donadoni 

http://digilander.libero.it/biblionogara

1
1

